
Al	Ministro	dell’Interno	
	
Per	sapere,	premesso	che:		
secondo	quando	riportato	dal	Libro	Bianco	“Per	la	partecipazione	dei	cittadini,	come	ridurre	
l’astensionismo	e	favorire	il	voto”	della	Commissione	D’Incà,	in	Italia	ci	sono	5	milioni	di	cittadini	
fuorisede,	dei	quali	circa	600	mila	sono	studenti	universitari;			
Italia,	Malta	e	Cipro	sono	gli	unici	paesi	europei	che	non	prevedono	la	facoltà	per	gli	elettori	
temporaneamente	domiciliati	fuori	della	regione	di	residenza	di	esercitare	il	proprio	diritto	di	voto	
nel	luogo	in	cui	vivono;		
le	modalità	per	consentire	il	voto	ai	fuori	sede	possono	essere	molteplici:	si	va	dal	voto	per	
corrispondenza	al	voto	anticipato	presidiato	fino	al	voto	elettronico	presidiato;		
erano	all’esame	della	I	Commissione	le	proposte	di	legge	C.	1714	Madia,	C.	3003	Costa,	C.	3007	
Brescia,	C.	3023	D'Ettore	e	C.	3026	Ungaro,	che	in	modo	diverso	provavano	a	porre	rimedio	a	tale	
problema;	le	proposte	erano	state	inserite	all’ordine	del	giorno	dell’aula	per	il	25	luglio,	ma	lo	
scioglimento	anticipato	delle	Camere	impedisce	il	proseguimento	di	tale	iter	parlamentare;			
in	sede	di	esame	presso	la	I	Commissione,	il	Sottosegretario	Ivan	Scalfarotto	aveva	proposto	
alcune	soluzioni,	ritenendo	che	la	strada	più	razionale	e	concretamente	realizzabile	fosse	
prevedere,	nell'ambito	delle	consultazioni	referendarie	e	politiche,	la	possibilità,	per	i	soggetti	
fuori	sede,	di	votare	per	i	candidati	dei	collegi	in	cui	si	trovano,	in	armonia	con	quanto	già	previsto	
dalla	normativa	vigente	in	determinate	circostanze,	ad	esempio	per	i	militari,	i	marittimi	e	i	
degenti	in	ospedali	e	case	di	cura;		
una	simile	previsione,	in	base	alla	quale	il	voto	del	cittadino	non	sarebbe	necessariamente	riferito	
a	candidati	del	territorio	di	residenza,	sarebbe	in	armonia	con	lo	stesso	articolo	67	della	
Costituzione,	in	base	al	quale	ogni	membro	del	Parlamento	rappresenta	la	nazione	ed	esercita	le	
sue	funzioni	senza	vincolo	di	mandato,	e	consentirebbe	comunque	all'elettore	di	esprimere	nel	
voto	le	proprie	convinzioni	politiche;		
sulla	stessa	scia	si	poneva	l'articolo	7	della	proposta	di	legge	A.S.	859	-	già	approvata	dalla	Camera	
ma	il	cui	iter,	analogamente	alle	pdl	già	citate,	purtroppo	non	potrà	concludersi	in	questa	
legislatura	-	,	che	ammetteva	al	voto	i	cittadini	fuorisede	nel	comune	in	cui	si	trovano,	previa	
richiesta	da	effettuare	30	giorni	prima	della	consultazione	per	referendum	ed	elezioni	europee;		
il	Governo	si	era	reso	anche	disponibile	a	valutare	anche	altre	proposte,	“avendo	interesse	a	
risolvere	una	problematica	molto	sentita,	che	attiene	all'esercizio	del	diritto	di	voto	dei	cittadini	
fuori	sede”	-	:		
come	intenda	intervenire	per	garantire	che	alle	elezioni	del	25	settembre	prossimo	gli	elettori	
temporaneamente	domiciliati	fuori	della	regione	di	residenza	possano	esercitare	il	proprio	diritto	
di	voto	nel	luogo	in	cui	vivono.		
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